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I. PUNTARE SU UN ALTRO STILE DI VITA

203. Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per 
piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle 
spese superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico. 
Accade ciò che già segnalava Romano Guardini: l’essere umano «accetta gli oggetti ordinari e le 
forme consuete della vita così come gli sono imposte dai piani razionali e dalle macchine 
normalizzate e, nel complesso, lo fa con l’impressione che tutto questo sia ragionevole e giusto».
[144] Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa libertà di 
consumare, quando in realtà coloro che possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della 
minoranza che detiene il potere economico e finanziario. In questa confusione, l’umanità 
postmoderna non ha trovato una nuova comprensione di sé stessa che possa orientarla, e questa 
mancanza di identità si vive con angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini.

204. La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua 
volta favorisce forme di egoismo collettivo».[145] Quando le persone diventano autoreferenziali e 
si isolano nella loro coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più 
ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare. In tale contesto non sembra possibile 
che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. In questo orizzonte non esiste nemmeno un 
vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende a predominare in una società, le norme 
saranno rispettate solo nella misura in cui non contraddicano le proprie necessità. Perciò non 
pensiamo solo alla possibilità di terribili fenomeni climatici o grandi disastri naturali, ma anche a 
catastrofi derivate da crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto 
quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca.

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, 
possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi 
condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi 
con onestà, di far emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. 
Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla bellezza, né 
la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori. Ad ogni 
persona di questo mondo chiedo di non dimenticare questa sua dignità che nessuno ha diritto di 
toglierle.

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro 
che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei 
consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per 
modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i 
modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, 
queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei 
consumatori. «Acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico».[146] Per questo oggi «il 
tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi».[147]

207. La Carta della Terra ci chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di autodistruzione e a 
cominciare di nuovo, ma non abbiamo ancora sviluppato una coscienza universale che lo renda 
possibile. Per questo oso proporre nuovamente quella preziosa sfida: «Come mai prima d’ora nella 
storia, il destino comune ci obbliga a cercare un nuovo inizio […]. Possa la nostra epoca essere 
ricordata per il risveglio di una nuova riverenza per la vita, per la risolutezza nel raggiungere la 



sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per la giustizia e la pace, e per la gioiosa celebrazione 
della vita».[148]

208. E’ sempre possibile sviluppare una nuova capacità di uscire da sé stessi verso l’altro. Senza di 
essa non si riconoscono le altre creature nel loro valore proprio, non interessa prendersi cura di 
qualcosa a vantaggio degli altri, manca la capacità di porsi dei limiti per evitare la sofferenza o il 
degrado di ciò che ci circonda. L’atteggiamento fondamentale di auto-trascendersi, infrangendo la 
coscienza isolata e l’autoreferenzialità, è la radice che rende possibile ogni cura per gli altri e per 
l’ambiente, e fa scaturire la reazione morale di considerare l’impatto provocato da ogni azione e da 
ogni decisione personale al di fuori di sé. Quando siamo capaci di superare l’individualismo, si può 
effettivamente produrre uno stile di vita alternativo e diventa possibile un cambiamento rilevante 
nella società.


